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Il convegno internazionale di Perugia 

Una Università 
televisiva ? 

Un dibattito che rischia di elu
dere i nodi politici del problema 

Dopo cinque giorni di re
lazioni, comunicazioni, qual
che discussione ed una tavo
la rotonda conclusiva il con
vegno internazionale di Pe
rugia (L'insegnamento uni
versitario televisivo nel 
mondo: realizzazioni e pro
spettive) si è chiuso sabato 
scorso con una raccoman
dazione ed un auspicio. La 
prima è che si dia inizio 
ad una « sperimentazione » 
dell'impiego della televisio
ne e della radio nell'in
segnamento universitario, 
« nella piena autonomia 
delle strutture universita
rie e in collaborazione tec
nica con l'Azienda Nazio
nale Radiotelevisiva » (for
mula che sembra anche lo 
auspicio per una diversa 
strut tura istituzionale della 
Rai-TV). Il secondo è che 
« l'uso programmato di que
sti moderni mezzi » sia pre
visto, « nel quadro della ri-
iorma universitaria all'esa
me del Parlamento >, nella 
fase preuniversitaria, univer
sitaria e postuniversitaria 
ma con l'obiettivo della 
« istituzione di un autonomo 
organismo superiore di in
segnamento a distanza »; 
cioè di una e università te
levisiva » istituzionalmente 
indipendente da quella at
tuale. 

E ' stato dunque posto uf
ficialmente il seme di un 
problema e di una discus
sione attesi da tempo ma 
ormai destinati a maturare 
con rapidità ed asprezza 
forse inattese. Il progetto 
di una autonoma università 
televisiva o, più limitata
mente, della televisione al 
servizio dell'attuale univer
sità, appare infatti sostenu
to da forze autorevoli espres
se al convegno di Perugia 
dalla presenza di numerosi 
docenti universitari, dal pa
trocinio del Ministero del
la Pubblica Istruzione (che 
ha avuto un ruolo determi
nante attraverso il sottose
gretario Valitutti) e — so
pratut to — dalla partecipa
zione di uomini come Fran
cesco Forte, vice-presidente 
dell 'ENI, e Giuseppe De Ri
ta, amministratore delega
to del Censis. 

D'altra parte, forze al
t ret tanto vistose sembrano 
volersi opporre subito agli 
obiettivi finali espressi dal 
convegno: come è stato sot
tolineato a Perugia dalla ra
dicale, clamorosa assenza di 
autorevoli rappresentanze 
della Rai-TV. La Rai infatti, 
pu r avendo ufficialmente fi
nanziato ed assistito il con
vegno, lo ha in pratica igno
ra to 

Terreni di scontro 
Ma su quali terreni si 

produce lo scontro e su qua
li altri, più correttamente, 
dovrebbe prodursi? Il mo
mento di partenza del con
vegno perugino, che ha avu
to la sua anima portante 
nel professor Prini, docen
te universitario e membro 
del Comitato Direttivo del
la Rai, è stato l'esame del
le esperienze realizzate ne
gli ultimissimi anni in altri 
paesi: in primo luogo la 
Open University britannica 
e il Politecnico televisivo di 
Varsavia. La prima, si leg
ge nella documentazione uf
ficiale, è « una università in
dipendente, istituita con de
creto reale, in grado di ri
lasciare lauree valide, a tutti 
gli effetti, come quelle di 
ogni altro istituto d'istru
zione superiore inglese. Per 
accedere ai suoi corsi non 
è necessario alcun diploma 
scolastico. Occorre sempli
cemente aver superato il 
ventunesimo anno di età », 
salvo eccezioni. Il Politec
nico polacco, al contrario, 
« non è un istituto univer
sitario indipendente. Gli 
studenti che assistono alle 
lezioni sono studenti rego
lari, immatricolati in una 
delle facoltà universitarie 
che hanno corsi per lavora
tori. Le trasmissioni televi
sive integrano ed arricchi
scono le lezioni dirette se
rali », nel quadro più gene-

Oggi incontro 
fro scrittori 

polacchi e italiani 
Oggi una delegazione degli 

scrittori polacchi, composta 
da Jaroslaw lwaszkiew:cz. 
Zofìa Erustowa e Julian 
Stryjkowski. si incontrerà a 
Roma con gli scrittori e gli 
amici italiani. 

Nell'incontro sarà illustrata 
la situazione esistente nel 
settore della diffusione del 
libro italiano in Polonia e 
del libro polacco in Italia, 
nonché dei problemi inerenti 
all'opera di traduzione e agli 
scambi tra le due editorie. 
L'incontro avrà luogo presso 

la sede dell'Associazione ita
liana per i rapporti culturali 
con la Polonia, in via Santa 
Caterina da Siena 46. alle 
ore 18. 

rale di uno sforzo perma
nente per porre l'istruzione 
di livello universitario a di
sposizione effettiva dei la
voratori. 

Fra l'ipotesi britannica e 
quella polacca sì situano, sia 
pure con notevoli varianti, 
le esperienze statunitense, 
francese, tedesca e giappo
nese. 

E' su queste esperienze 
che si è soffermato mag
giormente il convegno di 
Perugia sollevando i più di
sparati problemi: da quelli 
semiotici a quelli istituzio
nali, da quelli tecnici a 
quelli pedagogici. Dall'insie
me di questi interventi, tut
tavia, è emersa in modo pre
dominante una questione: in 
che misura un corretto uso 
dello « strumento televisi
vo » diventa condizionante 
della stessa struttura del
l'insegnamento? La questio
ne non è affatto « tecnica »: 
e nasconde anzi molto più 
di quanto il dibattito non 
abbia voluto mettere in luce. 

Il problema del rapporto 
fra strumento-televisivo e 
insegnamento si traduce in
fatti, innanzi tutto, nel rap
porto fra università tradi
zionale (con tutte le sue ba
ronie consolidate dall'uso) 
e università « nuova », sia 
pure soltanto sotto il profilo 
tecnologico. Se è vero infat
ti — come quasi tutti han
no affermato — che la tv 
non è soltanto uno strumen
to e in più » rispetto a quel
li tradizionali del libro, del
la lavagna, della conferen
za, della lezione diretta, del 
laboratorio; se è vero, al 
contrario, che si sta manife
stando come uno strumento 
« diverso » che richiede una 
diversa sistemazione del 
rapporto didattico, allora è 
l'intera struttura dell'inse
gnamento universitario che 
viene necessariamente inve
stita dall'uso programmato 
della televisione. 

Le poste in gioco 
Di più: sono gli stessi con

tenuti di quell'insegnamen
to che vanno discussi; ed in
sieme ad essi deve venire 
in discussione anche il mo
do di organizzare e gestire 
lo « strumento » televisivo. 
E ' su questo « di più >, tut
tavia, che il convegno di 
Perugia s'è ben guardato 
dal pronunciarsi. 

Quando infatti dall'esame 
delle esperienze altrui si è 
passati alle previsioni del 
rapporto futuro fra tv e uni
versità in Italia, le scelte so
no state compiute nei termi
ni di una programmazione 
il cui compito sia soltanto 
quello di razionalizzare la 
struttura tradizionale della 
università italiana dando an
che per scontato il perma
nere di un modello televi
sivo sostanzialmente immu
tato (è in questo senso, pro
babilmente, che acquista par
ticolare significato l'interven
to « tecnico » dell'ing. Ca
stelli della Rai, che ha eli
minato l'illusione di un uso 
ravvicinato della tv via ca
vo su scala nazionale, re
spingendolo al di là degli 
anni Ottanta). 

- In questa direzione si è 
mosso, ad esempio, anche 
l ' jnten'ento collettivo di 
Guicciardi e Forte che pro
pongono la costituzione, fin 
dal prossimo anno accade
mico, di corsi universitari 
televisivi a dimensioni re
gionali con l'obiettivo di far 
fronte alle carenze struttu
rali degli Atenei; e indivi
duano l'ultima prospettiva 
nel modello della Open Uni
versity britannica. Ma su 
questa scelta si allinea an
che la tesi (espressa da De 
Rita) di una « riforma tele
visiva » all'insegna di una 
< autonomia » del nuovo en
te che dovrebbe sollecitar
ne la « imprenditorialità » 
come momento trainante del
l'intervento della industria 
culturale nel settore delia 
< politica culturale » 

Queste esemplificazioni co
minciano a rendere evidenti 
le poste reali in gioco e ren
dono anche esplicito il sen
so della resistenza di alcu
ni gruppi dirigenti dell'at
tuale Rai-TV alla proposta 
generale emergente dal con
vegno di Perugia. 

Vecchie posizioni di pote
re, dunque, sì scontrano con 
sollecitazioni dì novità in 
termini, come dire?, corpo
rativi. E il dibattito rischia 
di impostarsi fra una ipote
si conservatrice ed ingan
nevoli suggerimenti rinno
vatori mettendo in ombra 
ì nodi politici del proble
ma. fìngendo di esaltarne 
quelli tecnologici. 

Su questo terreno, eviden
temente, l'analisi è ancora 
da svolgere, ma raccoglien
do le indicazioni già emerse 
nella lotta per le riforme 
democratiche della scuola e 
dell'informazione. Andando 
dunque molto oltre la cosid
detta rivoluzione tcleuniver-
sitaria proposta a Perugia. 

Dario Natoli 

LA SARDEGNA TRASFORMATA IN UNA BASE MILITARE 

L'isola della NÀTO 
I contadini e i pastori di Capo Teulada raccontano, come sono stati cacciati dalla loro terra - Famiglie disperse, 
rimborsi equivalenti a una beffa - Poligoni di tiro, centri di « addestramento interforze », cantieri di riparazione 
per sommergibili atomici, rampe missilistiche: questa è la «zona proibita» - Cannonate e raffiche di mitra 

I settanta 

Dal nostro inviato 
TEULADA, novembre. 

Un'isola «off limits», una 
terra accerchiata: questa l'Im
magine della Sardegna che si 
apre davanti ai nostri occhi. 
a Capo Teulada, ad appena 
una settantina di chilometri 
da Cagliari. La costa, di que
sti tempi, è quasi sempre oc
cupata dai marines della VI 
Flotta, impegnati nelle « pro
ve di sbarco » con altre trup
pe della NATO provenienti dai 
diversi paesi atlantici. E* un 
susseguirsi di esplosioni, di 
raffiche di mitra, di scoppi 
di ogni genere, mentre le 
unità corazzate della NATO 
si dispongono in posizione 
strategica ed i « Phantom » e 
gli « P 104 » volteggiano nel 
cielo. 

« Sardegna d'autunno: l'esta
te continua»: dice un cartel-
lo turistico che mostra una 
spiaggia solitaria baciata da 
un sole splendente. Ma ac
canto al ricordo dei tappeti 
arabescati, delle spiagge di sab
bia fine, aei costumi multi
colori. il turista porterà con 
sé l'immagine dei poligoni di 
tiro, dei cartelli che vietano 
l'accesso a vaste e bellissime 
zone, trasformate in basi mis
silistiche, in centri di « ad
destramento interforze », in 
parchi militari, in cantieri di 
riparazione per sommergibili 
atomici. 

A Capo Teulada. questa real
tà si tocca con mano. I dan
ni provocati dall'asservimento 
militare di un vastissimo e 
fertile territorio — 8 mila et
tari in via permanente, 20 mi
la ettari nei periodi delle ma
novre, ormai quasi sempre — 
sono documentabili diretta
mente. attraverso le intervi
ste con la popolazione. 

Paolo Uccheddu fa il conta
dino. Con altri cinque fratel
li possedeva a Foxi circa 150 
ettari di terra, in parte colti
vata, in parte riservata al pa
scolo. Ora 1 fratelli Ucched
du posseggono solo 20 ettari. 
quattro per ciascuno. Foxi, 
frazione di Teulada, è stata 
spazzata via come comunità, 
le cento famiglie di pastori 
e di contadini sono state cac
ciate. 

Pasquale Uccheddu abita in 
una casa colonica, a 150 me
tri dal filo spinato che deli
mita la zona militare. «La 
terra che mi hanno espro
priato — racconta — è pro
prio la migliore, sia per il 
pascolo che per la coltura. 
Era una terra buona per vi
gneto. Il territorio a pascolo 
era così abbondante da poter 
ospitare anche greggi che ve
nivano da altri paesi. Non 
ho più niente. Ci hanno ri
dotto, me e i miei fratelli, 
come dei miserabili. Il risar
cimento dei danni è venuto 
dopo tanti anni, con una va
lutazione decisa dai militari ». 

Delle famiglie che abitava
no a Foxi, parte si sono tra
sferite in altri paesi della Sar
degna, parte sono state co-

SARDEGNA — Sbarco dì marines USA durante un'esercitazione militare della NATO 

strette ad emigrare, e parte 
sono disperse negli stazzi del
la zona. 

Pasquale Uccheddu conti
nua a raccontare: :«ChÌ è ri
masto, come noi che posse
diamo l'ultimo fazzoletto di 
terra, è stato completamente 
abbandonato. Non c'è la luce 
elettrica, e la strada di in
verno si trasforma in un tor
rente. Spesso accade, quando 
uno si ammala, che il medico 
non possa venire perchè la 
strada è impraticabile. Due 
anni fa vennero i notabili de-
mocristiani. a caccia di voti. 
Promisero di costruire un 
ponte e di sistemare final
mente la strada. Sono stato 
dal sindaco nei giorni scorsi. 
a chiedere notizie di questa 
costruzione. Mi ha garantito 
che il prossimo inverno non 
mi bagnerò i piedi. Però sia
mo già ad autunno inoltrato, 
e 'se non fosse che le piogge 
quest'anno sono in ritardo, le 
strade sarebbero ridotte a 
pantano. La verità è che vo
gliono costringerci ad andare 
via, a sloggiare. Qui sparano 
tutti i giorni. Quando si alza 
il levante, il vento ci porta 
fumo e polvere da non ve
derci a dieci metri di di
stanza ». 

Salvatore Piras è un pasto

re. Quando Foxi era ancora 
un paesetto pacifico, vi abita
va con quattro figli. Ora vive 
solo con la moglie in una ca
sa a ridosso del filo spinato. 
Due figli sono emigrati al
l'estero, gli altri due si sono 
sposati e hanno preferito vi
vere in zone più sicure. La 
casa che gli hanno espropria
to i militari aveva otto stan
ze. era solida, ben costruita. 
Ha ottenuto un rimborso di 
un milione e 200 mila lire. 
avuto in forma dilazionata. Le 
due stanze dove ora abita so
no state adattate nel locale 
dove prima c'era la stalla. 
Hanno il tetto di eternit, so
no costate un milione e 500 
mila lire. Per lungo tempo 
Salvatore Piras è rimasto sen
za soldi, prima del rimbor
so, ed ha dovuto firmare cam
biali. 

« Avevo anche due ovili e 
delle pecore — racconta —. 
Sono stato costretto a vende
re, perchè mi hanno portato 
via anche la terra da pasco
lo. Abitare qui è molto peri
coloso. C'è il rischio di esse
re colpiti dalle pallottole. Una 
volta sono riuscito a salvar
mi gettandomi a terra. Un'al
tra volta due contadini ven
nero scambiati per bersagli 
mentre scavavano un pozzo 

nelle vicinanze. Si salvarono 
gettandosi dentro il pozzo. Un 
altro giorno ancora una pal
lottola si è conficcata sul mu
ro della mia casa. Dopo que
sti episodi, chiamai 11 mare
sciallo dei carabinieri. Da quel 
giorno gli incidenti si sono 
verificati con meno frequen
za. Ma prima piazzavano ad
dirittura un mortaio a qua
ranta metri dalla mia casa. 
I muri sembrava cadessero a 
causa dello spostamento d'aria 
provocato dai tiri». 

Sempre nella « retrovia » del
la NATO — come la gente di 
Teulada chiama questi luoghi 
— incontriamo Luigi Atzeni. 
Una volta faceva il contadino 
a Foxi. Viveva tranquillo, con 
una famiglia numerosa. Pos
sedeva terra coltivata a vigne
to, una casa, una stalla, dei 
magazzini. Era un possidente 
medio. 

«Noi uomini ci trovavamo 
In campagna, e le donne a 
casa, accudendo ai lavori do
mestici, quando arrivarono i 
carabinieri con l'ordine di 
sgombero. Improvvisamente 
ce ne dovemmo andare. Non 
sapevamo dove, e le masseri
zie vennero buttate sulla stra
da dalla forza pubblica. Per 
nove mesi la mia famiglia 
ha dovuto arrangiarsi in una 

casa di affitto. Io rimasi di
soccupato per tre anni. Ogni 
tanto ottenevo qualche lavo
ro saltuario come bracciante, 
alle dipendenze di altri. Una 
volta ottenuto, il risarcimen
to. a diversi anni di distan
za, potei finalmente comprar
mi una nuova casa, e. con 
duri sacrifici, anche un pez
zo di terra. All'inizio mi dis
sero di • firmare un contrat
to. con il quale il ministero 
si impegnava a versarmi 150 
milioni. In seguito venni chia
mato, dalle autorità militari, 
le quali comunicarono che 
c'era stato uno sbaglio: non si 
trattava di 150, ma solo di 
50 milioni. Il guaio è che non 
ricevetti neanche un soldo per 
1 magazzini e le stalle. Le vi
gne, che erano produttive da 
diverse stagioni, le valutarono 
appena 600 mila lire ad et
taro ». 

Antioco Cinus abitava a Fo
xi. Era riuscito a comprarsi 
una casa poco tempo prima 
dell'esproprio. Coltivava una 
vigna, e possedeva otto etta
ri di terra per il pascolo del
le capre e delle vacche. Un 
piccolo proprietario, insom
ma. L'esproprio lo ha total
mente rovinato. «Sono riusci
to a salvare solo poche ca
pre — dice —. Fui costretto 

a vendere le vacche perchè non 
trovavo pascolo. La casa non 
mi venne pagata perchè ero 
sprovvisto dell'atto di pro
prietà. Però non venne risar-
cito neppure 11 precedente pro
prietario ». 

Oggi Antioco Cinus e la mo
glie a Di t ano in una casa del
lo stazzo di « Su de is seis », 
dove non c'è neppure l'acqua 
potabile. I figli sono cresciu-
ti ed emigrati, ma per tanto 
tempo hanno abitato in nove 
persone nelle due uniche stan
ze disponibili. A costo di sa
crifici e rinunce di ogni ge
nere, sono riusciti a riaversi: 

( la casa è più grande, posseg-
' gono una vigna. Anche essi, 
come tanti, sono stati costret
ti «a ricominciare una vita 
dal nulla». Quanto durerà? I 
campi della NATO e degli 
USA sono vicinissimi. Le can
nonate si sentono ogni gior
no, e danno «un senso di 
insicurezza tremenda». 

«La zona di Capo Teulada 
— ci hanno dichiarato I pe
scatori con i quali abbiamo 
parlato — è la migliore di 
tutta la costa, sia per la quan
tità che per la qualità del 
prodotti ittici. Qui si pesca 
sa boga, un pesce che vive 
in branchi e che si cattura 
a quintali, anche 800 chili per 
volta. Si pescano le aragoste 
ed altri pesci pregiati. Se noi 
potessimo praticare la zona 
di mare, non ci sarebbero 
problemi. Purtroppo, a causa 
delle esercitazioni, un ampio 
tratto di mare è interdetto 
quasi tutti i giorni, tranne la 
domenica sera. Quando arri
va la VI flotta americana si 
sta anche più di un mese sen
za poter andare a Capo Teu
lada. Siamo costretti, allora, 
a pescare dall'altra parte del
la costa, dove il pesce è scar
so. Quella zona di mare, tra 
l'altro, è impraticabile col 
maestrale, il vento dominan
te. Invece lo specchio d'acqua 
attorno al Capo Teulada ri
mane sottovento. Purtroppo, il 
mare non ci appartiene più. 
Un nostro compagno, che si 
trovava all'ormeggio presso 1* 
Isola Rossa, al limite della 
zona militare, ha avuto una 
multa di 20 mila lire per es
sersi avvicinato alla zona proi
bita. Lui, che in un mese ave
va appena guadagnato 16 mi
la lire». 

«Quando possiamo gettare 
le reti al Capo — racconta
no i pescatori — ci succede 
di portare su dal fondo ma
rino delle bombe di varie di
mensioni, razzi, ed altri ordi
gni. Sappiamo che gli ameri
cani, ogni volta che vengono 
qui per le manovre di sbar
co e le esercitazioni di guer
ra, pagano una forte somma 
per l'uso del poligono. Quei 
soldi non vengono neppure 
utilizzati per risarcirci dei 
mesi di lavoro che noi per
diamo a causa degli sbar
chi dei marines». 

Giuseppe Podda 

Tokio: i rappresentanti di cinque grandi città discutono i problemi urbani 

IL CONGRESSO DELLE METROPOLI 
I sindaci di Mosca, Tokio, New York, Parigi e Londra affrontano i 
punti nodali dello sviluppo - I pericoli per la salute dell'uomo - Lindsay 
denuncia « due scottanti problemi dell'America: la povertà e la razza » 

TOKIO, 28 
La conferenza sui proble

mi urbani, alla quale parte
cipano rappresentanti di cin
que metropoli, si è aperta a 
Tokio con un monito: il de
terioramento delle grandi cit
tà sta distruggendo la sa
lute di decine di milioni di 
persone e rovinando la loro 
esistenza Ha dichiarato il 
governatore di Tokio, Ryo-
kichi Minobe. che fa gli ono
ri di casa: a Le più grandi 
città del mondo hanno svol
to parte importante nello 
sviluppo nazionale, politico. 
economico e culturale. Ma la 
tecnologia, che in passato ha 
agevolato il processo urbano. 
è arrivata oggi in posizione 
tanto avanzata da essere di
venuta causa di sconvolgi
mento e da guastare la vita 
di decine di milioni di per
sone. La civiltà moderna ha 
creato, con le grandi città, 
uno stuolo di problemi ». 

Sono 1 problemi che i rap
presentanti di Londra, Mo
sca. New York. Parigi e To
kio si propongono di discute
re durante l tre giorni di 
riunione Ogni città presen
ta una relazione Poi si ter
rà un particolareggiato di
battito sulle questioni con
cernenti i vari settori: man
canza di alloggi, eliminazio
ne dei rifiuti, inquinamento 
dell'aria e dell'acqua, forni
tura idrica, congestione del 
traffico, sovraccarico dei si
stemi di trasporto, attrezza
ture per eli anziani. 

Sono tutti temi che non 
possono essere affrontati in 
chiave esclusivamente tec
nica. ma imolicano scelte pò 
litiche di fondo Eopure. a 
quanto si dice nei circoli dM-
la conferenza, qualcuno dei 
partecipanti avrebbe cerca 
to di persuadere il eoverm 
tore di Tokio a evitare le 
quest'onl politiche nei dibat
titi Tuttavia nel discorso di 
apertura egli ha introdotto 
un argomento di ordine ge
nerale. « La pace internazio
nale » — egli ha detto — « è 

essenziale per la soluzione 
dei problemi dei nostri gran
di centri urbani. Londra, Mo
sca. Parigi e Tokio hanno 
subito gravi danni durante 
la seconda guerra mondiale. 
New York, per quanto abbia 
evitato i danni fisici, non è 
riuscita a sfuggire alle nere 
nubi originate dalla guerra 
del Vietnam. E' impossibile 
misurare l'impatto distrutti
vo che la guerra esercita sul
la gente delle città. Io ho 
la massima stima per quelle 
città devastate che si sono 
ricostruite in modo così ma
gnifico. Ma quanto più pro
sperose le nostre città sa
rebbero se si fosse evitata 
la guerra». 

Da tre anni il governatore 
di Tokio, di orientamento di 
sinistra, conduceva una at
tiva campagna per la confe
renza. 
• New York è rappresentata 

dal sindaco John Lindsay: 
Parigi dal segretario genera
le della prefettura Raoul 
Moreau; Mosca da Vladimir 
P. Promyslov, presidente del 

, Comitato esecutivo munici
pale, Londra da sir Desmond 
Plummer, presidente del 
Consiglio della Grande Lon
dra-

La crisi 
più grave 

I dibattiti saranno inte 
grati da visite alle attrezza
ture metropolitane di Tokio: 
il sistema di fognature e di 
eliminazione dei rifiuti, e la 
casa di assistenza e riposo 
per gli anziani. I rappresen
tanti delle prandi città visi
teranno anche Tama, il cen 
tro a ovest di Tokio Inaugu 
rato lo scorso anno e pre 
sentato come città modello 
sperimentale del futuro. 

Riferendo sulla situazione 
a New York il sindaco Lind 
say ha detto che le grandi 
città americane sono dive
nute sede di «due dei più 

penosi problemi dell'Ameri
ca»: la povertà e la razza. 
a Assieme — ha detto Lind
say — essi hanno corroso la 
macchina della trasformazio
ne sociale e creato frustra
zione e disperazione, polariz
zazione e timore, violenza e 
disordine. E' paradossale che 
dopo duecento anni di tenta
tivi di sfuggire ai mali del
le vecchie città europee la 
nostra crisi urbana sia di
venuta la più grave forse del 
mondo ». 

«Le grandi città america
ne» — egli ha aggiunto — 
« hanno assorbito enormi 
problemi nazionali, ma re
stano subordinate ai governi 
di Stato, dominati da inte
ressi rurali e suburbani ». 
Lindsay ha lamentato - che 
siano rimaste in gran par
te ignorate raccomandazioni 
particolareggiate di interven
to avanzate dalle commis
sioni presidenziali dopo le 
esplosive rivolte urbane de
gli anni sessanta. «In questi 
ultimi anni — egli ha con
cluso — i disordini di massa 
nelle città sì sono placati. 
ma non abbiamo aggredito 
le cause di fondo di questi 
disordini, ed oggi vi sono se 
gni di profondo fermento 
nelle nostre città e di dispe
razione fra molti abitanti » 

Per gli esperti giapponesi 
il problema delle grandi cit
tà è pressante Essi dicono 
che secondo certe predizioni 
alla fine del secolo vivrà 
forse nei grandi centri il 90 
per cento della pooolazione 
mondiale in rapida espan 
sione 

Desmond Plummer ha det
to che « la qualità dell'atmo 
sfera londinese è migliorata 
in modo notevole negli ulti 
mi anni. la visibilità in in 
verno è passata da un chilo 
metro e mezzo a sei e mez 
zo. 11 fumo è stato ridotto a 
un quinto e l'anidride solfo 
rosa presso a poco alla me 
tà. Londra — ha detto l'ora
tore — riceve oggi la stessa 
quantità di sole della cam

pagna, e da sette anni non 
ha più smog». 

Vladimir Promyslov ha da
to un'idea del piano di svi
luppo di Mosca, dicendo che 
la città sarà policentrica e 
che comprenderà otto zone 
di pianificazione subordina
te al centro storico della ca
pitale. Non saranno costrui
te nuove industrie, eccezion 
fatta per quelle necessarie 
alla capitale, e Mosca sarà 
attorniata da «una catena 
ininterrotta di spazi verdi». 

Lo spazio 
sotterraneo 

Quanto ai trasporti, Promy
slov ha detto che « nelle con
dizioni di Mosca la soluzione 
di questo problema specie 
nel centro della città che 
possiede considerevoli valo
ri storico-architettonici, im 
plica un attivo sviluppo del
lo spazio sotterraneo». Per 
questo si studiano progetti 
che prevedono una rete di 
gallerie stradali a due li 
velli sotto il suolo, con sta 

"zioni di parcheggio, rimesse. 
depositi e passaggi pedonali. 
e si studia una estensione 
della metropolitana D'altro 
canto è contemplato il rad 
doppio dei servizi di super 
ficie: tram e autobus. 

Dei trasporti ha parlato 
anche Lindsay. dicendo che 
gli Stati Uniti avranno a fi 
ne secolo trecento milioni di 
abitanti, dei quali 90 milioni 
nelle città. Per questo occor 
re una rete stradale miglio
re. non già più vasta: oc
corre cioè avere strade non 
Diù grandi, ma più sicure 

' Lo scorso anno gli Incidenti 
stradali hanno fatto 55 mila 
vittime E nonostante l'enor 
me rete di autostrade rima 
ne il problema della circoli» 
zione urbana; a New York 
nelle ore di punta la velocità 
media è di 13 chilometri 
orari. . 

di Carlo 
Levi 

Carlo Levi compie oggi set
tantanni. In questa occasione 
11 segretario generale del PCI, 
compagno Enrico Berlinguer, 
ha Inviato all'artista 11 seguen
te telegramma: 

«Carissimo Levi, 
ricevi i più calorosi auguri 

miei personali e della Direzio
ne del PCI per il tuo settante
simo compleanno. La tua atti
va partecipazione con perso
nale sacrificio alla lotta con
tro il regime della tirannide 
fascista, l'impegno meridiona
lista che ti ha visto nel dopo
guerra tra i protagonisti del
la battaglia per la rinascita 
delle popolazioni del sud, la 
lezione di grande levatura mo
rale e di stile che ti ha valso 
come scrittore e artista vasti 
riconoscimenti in Italia e sul 
piano internazionale, con l'ap
prezzamento del tuo origina
lissimo apporto all'arte e alla 
cultura contemporanea, il ric
co contributo recato sul piano 
parlamentare allo schieramen
to della sinistra, rappresenta
no un patrimonio prezioso e 
insostituibile di cui ti sono 
grati i lavoratori, i comuni
sti, tutti gli uomini di cultu
ra di sensi democratici del no
stro paese. Con l'augurio di 
lunghi anni ancora di serena 
e proficua attività, ti saluto 
fraternamente. 

ENRICO BERLINGUER » 
A Carlo Levi è giunto anche 

un messaggio augurale del 
compagno Luigi Longo. pre
sidente del PCI. 

TOKIO — Una strada del centro 

Carlo Levi compie 1 settanta 
anni: 11 compie nella pienezza 
della sua attività di pittore e 
scrittore, di uomo vivamente 
impegnato nella situazione so
ciale e politica di oggi. Que
sto è il frutto di una coerenza 
che risale ai giorni della sua 
giovinezza torinese, al 1930, 
alla stagione in cui egli era 
legato al «Gruppo dei sei». 

L'origine vera del gruppo è 
da ricercare nel medesimo at
teggiamento intellettuale e 
morale che aveva mosso Go
betti e con lui, dopo la sua 
morte, i suoi compagni. Ac
canto agli altri amici pittori, 
Levi era indubbiamente la 
personalità artistica più vigo
rosa. A metà del '30, appare 
come investito da una rivela
zione improvvisa che penetra 
sia la sua pittura che i motivi 
profondi della sua coscienza. 
In Levi esplode cioè la com
ponente espressionista, la sin
golare componente dell'espres
sionismo ebraico che aveva 
avuto in Soutìne il suo punto 
più acuto, e quindi la foga di 
Kokoschka. E' questo il mo
mento in cui egli dipinge l'in
dimenticabile quadro dell'Eroe 
cinese, un'opera dedicata agli 
avvenimenti rivoluzionari di 
quel lontano paese già prota
gonista avanzato dei più vasti 
moti popolari. In questo qua
dro, come nel Ritratto di Mo
ravia, come nel Signore o nel 
Fratello, il problema del
l'uomo sembra già preso alle 
radici, la pittura si fa ardente. 

Con queste opere Levi da 
una parte si allacciava a Sci
pione, e dall'altra preludeva a 
Guttuso; e preludeva anche a 
quello che poi sarebbe stato 
l'espressionismo di «Corren
te». In altre parole, con que
sti quadri di Levi, anche nel 
campo dell'arte, l'opposizione 
alla cultura ufficiale e alla 
ideologia fascista si faceva or
mai più rovente, 

E* certo tuttavia che il sen
so più ricco della sua ispira
zione, Levi lo scoprirà in Lu
cania, dove nel '35 fu confina
to. Gli anni del confino segna
no per lui l'incontro col me
ridione, a cui, da quegli anni 
ad oggi, egli è rimasto legato 
indissolubilmente non solo co
me artista ma come scrittore. 
E' da questi anni di confino 
infatti che è nato quel libro 
prodigioso. Cristo s'è fermato 
a Eboli, che l'ha fatto cono
scere in tutto il mondo, ed è 
da tale continuato rapporto 
col Mezzogiorno che sono 
nati tanti altri suoi scritti. 
come Le parole sono pietre, 
Tutto il miele è finito, e arti
coli e saggi e interventi, che 
hanno fatto di lui un uomo di 
cultura nell'accezione più mo
derna, politico-civile, del ter
mine. 

Dall'amicizia con Piero Go
betti a quella coi fratelli Ros
selli, insieme ai quali fondò il 
movimento clandestino di 
«Giustizia e libertà», dalla 
partecipazione, quale espo
nente del partito d'azione, alla 
resistenza in Toscana in quali
tà di membro del Comitato di 
liberazione a Firenze, dalla di
fesa dei contadini meridionali 
nel corso delle loro epiche lot
te in questo dopoguerra, sino 
alla sua azione parlamentare 
come senatore indipendente 
eletto nella lista del nostro 
partito. Levi ha vissuto inten
samente la sua vita, in una co
stante dimensione umana, so
ciale e politica, profondendo 
ininterrottamente per la cau
sa della democrazia e dell'an
tifascismo le sue doti più alte 
e sicure. 

In tutti questi anni, l'irre
quieta accensione di una volta 
è andata trasformandosi in 
una visione più larga e com
prensiva, più meditativa e fol
ta di pensiero. Cosi meno aci
da, più dominata si è fatta la 
sua pittura, anche se, a quan
do a quando, in qualche di
pinto particolare di contenu
to tragico, egli sa ritrovare gli 
accenti più dissonanti ed ur
tanti. Davanti ai suoi quadri. 
come leggendo i suoi libri, ci 
si rende conto di essere di 
fronte ad una personalità ec
cezionale, che si muove uni
camente in base ai propri im
pulsi, alle proprie convinzioni, 
seguendo icon straordinaria 
sicurezza una strada che è so
lo sua, fìssa alle proprie ra

gioni di fondo. Sentimento del
la storia, sentimento del co
smo, sentimento dell'umano • 
del mitico: ecco ciò che si può 
cogliere In tutta la sua opera 
di scrittore e di artista. 

Mario Do Micholi 


